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Castelvetro Piacentino, 27 marzo 2010
Via Crucis dei Giovani


Lo “spettacolo” di duecento giovani, accompagnati dai loro sacerdoti e animatori, provenienti dalle diverse parrocchie della diocesi, riproduce quanto l’evangelista Luca descrive dal punto di vista dell’osservatore del Calvario (Lc 23, 22. 47-49): una moltitudine di gente radunatasi per “vedere” Gesù. Così la “fine” di Gesù si trasforma in “spettacolo” pubblico e universale.
*

Anche voi, carissimi giovani, siete convenuti da ogni parte. E lungo le vie urbane delle località attraversate dalla “Via Crucis”, siete diventati “spettacolo” al mondo. La gente vi ha osservati, scrutati e ammirati. Forse voleva capire le vostre intenzioni, la vostra sincerità. La gente è fatta per “giudicare” e sempre sta a “vedere”.


Ora ci troviamo qui come convocati da un’intuizione originaria, da un desiderio illuminato e non solo per “vedere” il volto di Gesù, ma anche per “seguire” le sue orme e ritrovarsi con Gesù che dà la vita, nel suo Spirito, sul culmine della croce. E siamo in ultima preghiera in questa bella chiesa che, guarda caso, è denominata Croce Santo Spirito, una perfetta sintesi.

Sono certo che siete venuti non per “curiosare” o per altro motivo leggero, ma per essere “vicini” a Gesù, da veri amici di colui che è stato trafitto dalla potenza del male e della morte a beneficio dell’intera umanità. Siete qui dunque per essere testimoni di un evento drammatico che riguarda un uomo, il Figlio dell’Uomo, innocente e giustiziato dai peccatori e per aver parte di lui.

Non ho dubbi che il vostro cammino dietro la Croce di Gesù, anche appesantiti dalla fatica dei passi, vi abbia riservato delle sorprese particolari che ora sono custodite nel vostro spirito. In particolare avete camminato ispirati da una domanda ascoltata e ora da consegnare a Gesù: “Maestro buono, cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?” (Mc 10, 17). Che domanda bomba è mai questa!

La domanda costituisce il tema della Giornata Mondiale della Gioventù indetta da Benedetto XVI e da celebrarsi quest’anno a livello diocesano, come noi stiamo adempiendo con questo incontro sotto la Croce di Gesù. D’altra parte credo sia la domanda che abita ognuno di voi, che forse vi inquieta, ma certo vi apre lo spirito verso Gesù. Forse vi sollecita per capire meglio il vostro futuro e forse non del tutto ne sapete accogliere lo spessore di provocazione personale.
“Maestro buono”

Nel testo evangelico la domanda viene preceduta da un appello esclamativo: “Maestro buono”. E’ una formula abituale che si usa come rispettoso indirizzo verso una persona che si ritiene importante. Gesù è davvero una guida sicura e decisiva nei meandri della vita: uno che conosce i segreti del cuore e tiene in grande considerazione la bellezza, l’intelligenza, l’amicizia, il corpo e il mondo intero.

Lui si presenta, come tu stesso lo chiami, da “maestro”. Maestro è colui che custodisce il tesoro della sapienza di Dio, ciò di cui noi spesso abbiamo urgente bisogno e di cui siamo privi o ne scarseggiamo. La sapienza è un dono dello Spirito Santo che discende dal Padre e che il Figlio Gesù ci ha dato in abbondanza.

In tal modo Gesù diventa subito il tuo interlocutore preferito. Ti ascolta con pazienza e ti parla con rispetto. Quante cose hai da dire a Gesù, quante domande da porgli! D’altra parte è specifico compito del “maestro” insegnare la verità, quella che vai cercando con ansia, e dischiudere i segreti del mondo e della vita, quelli che permangono oscuri o velati, e ascoltare gli interrogativi dei discepoli, quelli che occupano il cuore.


Gesù non è indifferente o passivo. Gesù è un vero Maestro di vita, dunque è “buono”.
“Che cosa devo fare…”


L’incipit della domanda esprime un desiderio coltivato a lungo. Uno non va da Gesù improvvisando la prima domanda che gli salta in mente. Senz’altro la questione è avvertita da un animo ben disposto verso le “cose” dello spirito, abituato a rimuginare la verità di Dio appresa nella tradizione familiare e custodita nella coscienza.

D’altra parte si può dire che il “che cosa fare” si rivela essere la questione centrale della vita di un giovane che non vuol perdersi in chiacchiere vanesie. Spesso infatti balza nell’animo l’interrogativo: come dare senso alla mia esistenza? Verso dove orientare la mia vita? Qual è la mia vocazione?


Nel cuore di un giovane si accumulano tante domande che sovente rimangono insolute, sospese. Quasi paiono più numerose le domande che le risposte. Forse le domande sovrastano anche la lucidità della propria coscienza. Ma il fatto di porti delle domande significa che non sei morto nell’anima. Respiri e vivi, ti interroghi in profondità sul senso delle cose, della vita, e di “oltre” la vita.


Di fatti la domanda del giovane guarda avanti, prospetta orizzonti nuovi, suscita una vera intelligenza delle cose, mette movimento nell’intimità. D’altra parte come è possibile vivere senza “progetto” di vita? Il “che cosa fare” rivela un bisogno di progettazione, di concretezza, pure nel contesto di un’idealità alta e di una proiezione nel futuro della propria esistenza.

“… per avere in eredità la vita eterna?”


Si comprende subito che la domanda mira ad agganciare sicuramente un “possesso” di qualcosa che sta oltre la realtà materiale, cioè oltre l’orizzonte del mondo e della vita sensibile. Ve lo immaginate quel giovane che al tempo di Gesù si domanda sulla “vita eterna”? Direte che forse è uno fuori dal tempo? Forse è già un fallito? Sembrerebbe. Ma non è così.

Lui è un giovane invece pensante, serioso, riflessivo, come tanti di voi e si chiede e domanda “Cos’è la “vita eterna”? Qui sta il punto. E perché interessa ad un giovane una questione tanto lontana all’apparenza e molto astratta, quasi riservata solo per adulti?


Una risposta credo possa essere questa: perché ai giovani importa sopra ogni cosa la felicità, quella perfetta letizia del cuore così difficile da godere e da possedere, che intriga tutto l’essere e lo rende spasmodicamente lanciato verso il suo acquisto.

Vedete cari giovani, lungo il percorso della Via Crucis abbiamo sostato in una stazione presso la casa dove ha trascorso gran parte della sua vita Pierina Belli, una giovane donna, poi diventata anziana, che ha vissuto qui. Di lei la Chiesa di Fidenza ha aperto il processo di canonizzazione nell’intenzione di venerarla come “beata”, modello di santità possibile.

Lei stessa s’è posta la domanda. Ed ha risposto con specchiata generosità, seguendo Gesù attraverso una vita tutta donata agli altri, senza riserve. Pierina ha scelto l’ “eredità” che non perisce, quella del cielo. La sua “eredità” terrena non le importava. L’ha lasciata ad altri. Ma quella che l’avrebbe seguita dopo la morte, l’ha tenuta per sé da consegnare al Signore!


Il vangelo ci presenta un giovane che chiede come “ottenere” la vita eterna. E come può raggiungere questo traguardo così impegnativo? Lo stesso Gesù risponde nel seguito del brano evangelico (Mc 10, 17-22) che da soli andrete a leggere e noi lo vedremo in altra occasione.

*


Ora al termine della Via Crucis, vorrei consegnarvi un’altra parola di Gesù che suona come risposta e che corre in parallelo alla stessa domanda: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua” (Lc 9, 23). E’ la “parola” adatta a noi che abbiamo appena concluso la “Via crucis”.

Di qui risulta evidente che per conseguire la “vita eterna” occorre incamminarsi “dietro” di lui. Esattamente quello che abbiamo or ora fatto seguendo la “Via Crucis”: abbiamo camminato tra la folla di giovani “dietro” alla Croce. Così ci siamo trovati sulla strada giusta!

Sicché, se la “vita eterna” è la perfetta letizia del cuore e dello spirito, essa non va ricercata inseguendo fantasie in uno spazio perduto tra le nebbie del puro piacere, ma nel tuo essere profondo, proprio là dove tu stai meditando alla ricerca del tuo compimento alla luce del Crocifisso-Risorto.


Allora la “vita eterna” non è un prodotto allucinato, un sogno strano che sale dal fondo della notte, una forma di alienazione religiosa. Essa invece  ha il sapore delle cose possibili. Inizia proprio dalla tua concreta vita presente e si compie oltre la morte. Ciò che conta per il “dopo” è quanto si è e si fa “prima”, il tuo “adesso”. La vita eterna, la felicità, incomincia dal tuo adesso.


Cerchiamo ora di capire meglio e di interiorizzare la “risposta” di Gesù.

“Se qualcuno vuol venire dietro a me”

Quel “qualcuno” è ognuno di noi. Non è una persona astratta, ma sei tu, in carne ed ossa, che vivi intensamente la vita. Perciò se mi poni la domanda: “Chi viene dietro a Gesù?”, mi viene da risponderti subito, senza giri di parole: “Chi è capace dell’impossibile”. Sì, dietro a Gesù ciò che appare impossibile diventa possibile.
Sembra un assurdo, eppure non lo è. Alcuni di voi l’hanno già bene inteso. “Venire dietro” significa essere disposti a cose grandi, non usuali, a scelte apparentemente “impossibili”. Come a dire: chi non ha paura della sua ombra, chi non teme l’opinione degli altri, chi sfida il pensiero comune, chi non si lascia abbindolare dai bamboccioni, chi non s’accompagna a figure strampalate di giovani che si vedono per strada o a scuola.
Sì, quel giovane capace dell’impossibile è uno che ha “visto” bene e “capito” ancora di più. Si trova così in “pol position”, pare ben attrezzato e dunque può andare dietro a Gesù. Forse Gesù non sceglie i migliori secondo le fisime o le logiche del mondo. Sceglie invece chi è disposto ad affrontare il rischio della libertà, chi ha il cuore generoso e aperto.
Forse i cosiddetti migliori pensano solo a se stessi, a curarsi l’immagine come i figli della vanità, a inseguire le seduzioni del mondo. Quelli che seguono Gesù pensano al sodo, al meglio di sé nell’anima e nel corpo, a come essere solidali con tutti e soprattutto con i più sfortunati, pensano di essere e di diventare un “dono”.
“Rinneghi se stesso”

Certamente, non aspettatevi un Gesù arrendevole e buonista. Gesù non fa sconti, non gioca al ribasso pur di accalappiare il tuo consenso. Di fronte ad un invito del genere – “rinnega te stesso” – il giovane potrebbe anche stralunare o entrare in una disaffezione. Qui ci vuole forza e decisione per vincere giudizio e accidia, per uscire dalla massa, per non darla vinta al diavolo, per essere coerente nel bene scelto.

E’ la condizione previa per seguire Gesù.
Ma non è poi così insormontabile la parola di Gesù. D’altra parte “rinnegare” non significa suicidio. E’ dire “Sì” all’intuizione di verità che nasce in te, a quella luce che ti abbaglia e ti prende, a quel desiderio di infinito che ti balena dentro. Questa scelta prevede un’azione lunga e diuturna, un impegno forte ma non titanico.

Questa è la condizione che non può sfuggirti: ordinare il tuo “io” sulla via del Signore. E ciò implica un fare pulizia dentro di te, un deciderti per lui. Non temere la luce. Devi comunque star certo che non ti viene chiesto di uccidere la tua identità personale, ma solo piegarla sull’identità di Gesù, attraverso un costante orientamento nel graduale configurarti a lui.
“Prenda la sua croce ogni giorno”

Gesù non si smarca solo per una proposta al negativo. Anzi incalza e propone un “fare” positivo-attivo. Indica la “croce” come cifra discriminante del seguire. Di fatto presenta la croce come la sfida che ci sta di fronte, che pesa su di noi, forse come un macigno. Che parola ardua e difficile è la croce! Me ne rendo ben conto, senza temerne tuttavia.
Alla fine, vi chiederete che cos’è questa benedetta o maledetta “croce”. Che cos’è la “propria” croce? Qualcuno l’ha già individuata? Se l’è vista cadere addosso la croce? O forse l’ha scoperta solo addosso agli altri? Vediamo un po’.
In realtà la “croce” è ciò che ci infastidisce di più osservando e analizzando noi stessi. Proprio nel profondo dell’io emergono ad ogni piè sospinto debolezze, testardaggini, ricusazioni, difetti, limiti, sensi di inferiorità, superbie, accidie, pigrizie. Queste e altre consimili attitudini rappresentano bene la parte negativa e dolente di noi, la forma di croce fatta su nostra misura.

Tuttavia val bene osservare che sono proprio queste le “croci” che salvano! In che senso? Perché ci risvegliano sulla realtà di noi stessi, senza troppe illusioni di essere perfetti, ma con il desiderio di essere migliori, cioè di diventare santi! La santità infatti è frutto della croce accolta di buon animo e facilita il cammino verso la vita eterna.

Così orientati e consapevoli, non mancherà in noi lo scatto di mettersi in campo, di darsi da fare per trasformare il “deficit” in “risorsa”, il peccato in grazia, sapendo che il punto di partenza per rovesciare la situazione in bene è dare il nome a ciò che si presenta ostico e oscuro in noi, e poi batterlo “ogni giorno”, ingaggiando un duro combattimento spirituale.
Non da soli! Da soli si muore sotto i “cascami” della vita. Ci è necessario un amico, che si chiama Gesù. Perché tu possa sovrabbondare di “successi”, c’è bisogno della sua costante e fortificante vicinanza. A te occorre un’immensa “costanza”, come energia che sorregge la fatica di “ogni giorno” per essere fedele.

“E mi segua”

Gesù non ci sceglie per restare fissi e introversi in noi. Guai al giovane fermo e chiuso in sé: sarebbe un povero Narciso! Andare dietro a Gesù, afferrati dalla sua persona, significa infatti porsi in movimento verso di lui. Come? Coltivando la sua “presenza”, ripercorrendo la sua “memoria”, ripetendo la sua “parola”, facendo il suo “esempio”, come essenziali riferimenti di vita.

Gesù non è un fantasma. Se lo fosse, si diluirebbe in un’emozione, in una vaghezza sentimentale, o in un miraggio. Invece è una persona vera che vive in te, che si fa “modello” per le tue scelte. Lui sta davanti e tu lo segui, o sta dentro di te e tu lo ascolti. Con lui si stabilisce un rapporto reciproco, diretto, solidale.

Gesù non è un’astrazione. E’ un uomo di carne che ti capisce fino in fondo, che non ti volta le spalle, che non guarda ai tuoi umori, che non conta i tuoi peccati come fa il diavolo. Gesù è la persona con cui puoi se vuoi condividere i tuoi sogni, i tuoi segreti, le tue domande.


Per seguire Gesù ci vuole coraggio. Guai ai giovani molli, codardi, ignavi, paurosi. Se ne vedono in giro tanti purtroppo, perché mostrano atteggiamenti che appartengono ai “pagani”, cioè a coloro che non hanno incontrato né conosciuto Gesù dal “vivo”.


A volte i giovani sono tentati e accusati di adeguarsi ai conformismi del tempo, di appiattirsi sulle mode-tendenze in atto, di assumere comportamenti di massa, generalisti, secondo il calcolo e la convenienza. Anche di questi se ne vedono a sciami. Ma non sono i “modelli”, e tu non sei uno di loro.

Seguire Gesù può costare anche la vita (il “martirio”) o quanto meno l’essere cacciati in un angolo dalla “tribù” giovanile, derisi e soprannominati “clericali”, apostrofati come dei poveri dementi. Non date retta a simili idiozie, altrimenti diventerete come loro, insignificanti e inutili.

Invece voi siete di Gesù, state dalla sua parte. Così coltivate in voi la pienezza della vita, sperimentate la gioia pura della libertà, avete combattuto per un alto ideale e già vivete in anticipo la vita eterna.

Conclusione

Il percorso verso Gesù appare ora del tutto avvincente e riempie la vita. Incontrarlo e guardarlo, ascoltarlo e parlargli, è la vera sfida. La parola forte e impegnativa di Gesù circa “Chi mi vuol seguire” attraversa e prende i giovani, soprattutto quando sono generosi, aperti, ben disposti. Quando decidono di essere davvero “giovani”.

Si lasciano affascinare da Gesù. E a lui pongono la domanda: “Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?”. Sotto una domanda sorprendente si rivela il cuore di ogni giovane che cerca almeno un confronto-incontro con Gesù. Sono certo che questo è il desiderio che rivela anche l’apertura del vostro cuore.

Lungo la “Via Crucis” avete meditato, pregato e cantato. Vi siete soffermati su testi suggestivi, propositivi e illuminati. Avete posto la vostra vita sotto gli occhi accattivanti di Gesù. Ora si tratta di trasformare quell’intesa con lui in un proposito serio di impegno al suo seguito. Non dimenticatelo!
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